
« La parte più « calda » dell’azione fu per noi la prim a 
mezz’ora. Noi aprim m o il fuoco, per com inciare, coi cannoni 
di sin istra. Ero appunto dietro il n. 1 di sin istra  e il pu n ta 
tore (Atkins, sottufficiale di 1“ classe) mi disse: — « Debbo 
caricare?» . — Rim asi sorpreso, ma prem endom i molto che 
non nascessero incidenti, quali in  questi casi può provocare 
la  tensione generale dei nervi, risposi: — « No, non carichi 
fin che non ha l’ordine ». — Poco dopo, disse: — « L ’Emden 
ha tirato  ». — « Sta bene, carichi, ma non tenga il cannone 
sul pronti ». — A ppresi in  seguito che gli a ltri cannoni ave
vano ricevuto 1 0  m inuti prim a l'ordine di caricare; e le mie 
precauzioni contro la nervosità, pur non producendo alcun 
danno, erano sprecate con A tkins, che rim ase per tu tta  l ’a 
zione freddo come un  cocomero in  ghiaccio.

« In  seguito udii uno schianto e guardando verso poppa 
v 'd i che una g ranata  aveva colpito il cannone n. 2  di dritta . 
Ma, per causa del parafiam m e che me lo riparava , non vidi 
che aveva messo praticam ente fuori com battimento tutto l’ar
m am ento di quel pezzo. Non scorgendo fiam me nè fuoco (si 
sta sem pre pronti a com battere il più leggero principio di 
incendio) continuai nella  mia occupazione. Questa richiedeva 
attenzione in in terro tta .

« La nostra gente è m eravigliosa nell’esercizio di carica
mento (con finte culatte), ma l ’esercizio del rifornim ento è 
quasi im possibile in  tempo di pace.

« Tenere una grossa riserva  di m unizioni sul ponte supe
riore è una pratica troppo pericolosa in com battimento : e fra 
il curare  un 'equa distribuzione di proietti e cariche tra  i 
due cannoni, fare attenzione che si togliessero le finte ca
psule, gli spilli di sicurezza e tu tto  il resto, stare attento a 
qualche colpo che non parte, fare animo ad un uomo o due 
che sem bra ne abbiano bisogno, potete com prendere <‘he avevo 
poco tempo da occuparmi dell’Emden. Ebbi l’im pressione una 
volta o due, nel passare a d ritta  per recarm i presso il  can
none del castello, che eravam o proprio in  mezzo a una fitta 
pioggia di granate, di cui si ud iva spesso il ronzìo prim a 
più acuto, poi più basso, e poi il rum ore tipico che facevano 
nel colpire l ’acqua dopo esserci passate al di sopra senza col
pirci, cosa spiegabilissim a data la  grande distanza di tiro e 
il conseguente angolo di caduta.
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